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BERLUSCONI: UNITI PER VINCERE NEL 2006
Ti proponiamo il testo integrale del discorsodell’ On. Silvio Berlusconi alla Fondazione Liberal

raggiungere questi obiettivi e per dare
ascolto e raccogliere i contributi delle
donne attraverso le loro esperienze sia
nella professione che all’interno della
famiglia.
Ognuna deve potere trovare lo spazio
più congeniale alle proprie esigenze e
alle proprie peculiarità ed un luogo in
cui portare idee, spunti, proposte o
semplicemente nel quale trovare spa-
zio alle proprie domande.
E’ superfluo sottolineare quanto il
contributo che ogni donna sentirà di
volere dare a questo progetto è di fon-
damentale importanza, soprattutto in
una fase politica che prelude a grandi
scadenze, vitali per il futuro di Forza
Italia, ma soprattutto del Paese.
Azzurro Donna Città di Milano oggi
ha un suo ufficio, aperto dal lunedì al
venerdì, nel quale amiche, simpatiz-
zanti, iscritte ed elette del nostro Par-
tito operano perché diventi un vero
punto di riferimento per tutte le donne
che si riconoscono nei nostri valori.
Credo molto a questo progetto…o me-
glio…crediamo molto a questo pro-
getto… perché siamo già tante!!!

Maddalena Di Mauro
Coordinatrice di Azzurro Donna Città di Milano

Per informazioni: 
Viale Monza 137 20125 Milano 

Tel. 02.28389245  - Fax 02.28389216

Con la nostra proposta guardia-
mo al decennio che abbiamo al-
le spalle e, nello stesso tempo, al

futuro della nostra alleanza. Per que-
sto non possiamo chiudere, delimitare
questo dibattito nei confini delle classi
dirigenti dei nostri partiti. Per questo
dobbiamo dare il via ad un grande
processo che parte dal basso, dai nostri
militanti, dai nostri elettori, dall’uni-
verso di associazioni, di circoli, di fon-
dazioni, di organizzazioni – ma anche
di singoli – che ad ogni livello esprimono
speranza e fiducia nei confronti della no-
stra parte politica. 

Quello che dobbiamo realizza-
re non è un accordo di vertice tra lea-
der di partito (anche quello indubbia-
mente è necessario) ma un nuovo pro-
cesso di aggregazione che dia luogo ad
una rinnovata e più forte partecipazio-
ne. Non siamo qui semplicemente per
discutere di un nuovo "contenitore".
Siamo qui per dare vita a un processo
che - insieme alla nostra rafforzata con-
divisione di valori, identità, convinzioni -
coinvolga anche chi condivide questi va-
lori e queste convinzioni ma non si ritro-
va ancora con noi nella battaglia politica.
L’incontro di oggi non è un laboratorio.
Né qualcuno di noi pensa di doverne
aprire uno. E’ stato giustamente ricorda-
to che un partito non può nascere in pro-
vetta. E’ vero. Quando dieci anni fa fon-
dammo Forza Italia, le polemiche furono
feroci. Le ricordate? "Partito-azienda",
"partito di plastica", "il nulla", furono
solo le definizioni meno aspre. Secondo
tanti Soloni della politica si trattava di
un esperimento in provetta destinato a
fallire, di una trovata che non avrebbe
avuto seguito, di un qualcosa che – estra-
neo alla cultura e alla storia italiana, si
diceva – non sarebbe durato che lo spa-
zio di un mattino. Da allora ad oggi, pur
nelle alterne vicende di un decennio,
Forza Italia è stato sempre ed é ancora il
partito di maggioranza relativa di questo
Paese, un partito che ha il consenso di
molti milioni di elettori, che ha una clas-
se dirigente di tutto rispetto, che ha riu-
nito alcune tra le più nobili e radicate
tradizioni politiche e culturali della sto-
ria d’Italia. Un partito che ha saputo riu-
nire un’alleanza tra pari che dura da un
decennio, che ha saputo coalizzare e te-
nere insieme tutte le forze moderate,
riformatrici e moderne espresse dalla so-
cietà italiana. È questa alleanza ad  aver
costruito qualcosa che in Italia prima
non c’era, ad aver reso possibile in Italia
il bipolarismo, la democrazia dell’alter-
nanza. È la nostra alleanza ad aver ri-
portato la sovranità nelle mani del popo-

lo, rompendo definitivamente lo schema
per il quale prima si prendevano i voti e
poi si diceva con chi e per cosa si gover-
nava. Il nostro è stato un vero capolavo-
ro politico. Insieme abbiamo riproposto,
in una forma del tutto nuova, quell’in-
terclassismo e quel pluralismo culturale
che hanno caratterizzato la migliore sto-
ria di governo d’Italia. Abbiamo dato
identità politica a un blocco sociale che
rischiava di essere disperso. Abbiamo
unito gli interessi, gli ideali, le volontà di
cambiamento di oltre metà degli italiani,
con una proposta di governo, allora rivo-
luzionaria, ma che, se avessimo potuto
realizzarla in tempo, avrebbe evitato for-
se tante delle difficoltà con cui dobbiamo
fare i conti oggi. 

È proprio così: se avessimo avu-
to l’opportunità di realizzare con quasi
dieci anni di anticipo le riforme struttu-
rali che abbiamo realizzato oggi, proba-
bilmente ora ne raccoglieremmo i frutti
positivi e la situazione economica del
Paese sarebbe migliore. Così come sono
certo che fra qualche anno il Paese godrà
i risultati del lavoro riformatore che noi
in questa legislatura siamo riusciti a
compiere, nonostante contrasti, incom-
prensioni e un’opposizione nient’affatto
propositiva. Al nostro successo del 1994 –
come ricorderete - è seguita una fase in
cui ci siamo divisi: abbiamo perso prima
il governo, poi le elezioni del 1996 che
avremmo ancora vinto nettamente se
fossimo stati uniti. 

Dopo, abbiamo iniziato un per-
corso che, tra molte incertezze e diffi-
coltà, ci ha riportato verso l’unità. Ricor-
do ancora con grande soddisfazione il
giorno del 1999 in cui annunciammo un

patto di consultazione parlamentare
tra il Polo della Libertà e la Lega
Nord. Era il primo passo che diede ini-
zio a un dialogo importante tra forze
che per qualche anno si erano anche
combattute. Era il primo segnale della
reciproca consapevolezza che, se fossi-
mo rimasti divisi, saremmo stati con-
dannati per sempre all’opposizione. Fu
una scelta lungimirante che ci permise
nel 2000 di costruire un nuovo sogget-
to, la Casa delle Libertà.Anche allora,
da quel patto di consultazione parla-
mentare alle elezioni regionali non tra-
scorse un gran tempo. Realizzammo in
pochi mesi le condizioni per la nostra
unità e la nostra vittoria. 

È dunque nella nostra storia de-
cennale, storia non di laboratorio, ma
di concreta lotta politica, che troviamo
i motivi che ci spingono oggi a un nuo-
vo, difficile ma necessario, salto di qua-
lità, ad aprire una nuova fase nella sto-

ria della nostra alleanza. Non voglio sof-
fermarmi su tutti i temi toccati dalla di-
scussione di questi due giorni che con-
vergono verso un possibile, comune ma-
nifesto dei valori efficacemente  proposto
dalla lucida ed articolata relazione di
Ferdinando Adornato. Voglio però, tra i
tanti temi, soffermarmi sull’Occidente,
sulla Riforma costituzionale, sul Libera-
lismo economico. Il nostro governo e la
nostra coalizione hanno compiuto in
questi anni una scelta netta di difesa e di
promozione dei valori dell’Occidente. 

A differenza dei nostri opposito-
ri e anche di qualche governo europeo,
noi abbiamo compreso fino in fondo il si-
gnificato dell’11 settembre 2001. Non sia-
mo stati tra chi ha detto "tutto è cambia-
to" e "siamo tutti americani" per poi
contraddire queste parole e tornare alle
vecchie e demagogiche tesi vetero o tardo
comuniste, non importa, sul ruolo degli
Stati Uniti, dell’Europa, dell’Occidente.
Per noi Europa e Stati Uniti sono legate
dallo stesso destino, per noi l’Occidente è
uno solo. Noi siamo tra quelli che hanno
provato una grande gioia il giorno in cui
otto milioni di iracheni si sono recati alle
urne per le loro prime libere elezioni do-
po una dittatura quasi quarantennale;
ma, a differenza di altri che solo quel
giorno hanno capito che quegli otto mi-
lioni di nuovi cittadini erano la vera "re-
sistenza irachena" noi abbiamo contri-
buito attivamente all’avvento di quella
primavera di libertà, anche pagando l’al-
tissimo prezzo del sacrificio dei nostri
soldati. Noi, a differenza di altri che solo
oggi scoprono la  necessità di espandere
l’area della libertà nel mondo (ma fino a
ieri hanno sostenuto l’esatto contrario
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Insieme e
pronti per
le sfide
elettorali
del 2006

Maddalena di Mauro
Coordinatrice di Azzurro Donna - Città di Milano

“La rappresentanza femminile in un

partito costituisce il vero metro di plu-

ralità del sistema politico di un Paese e

non è un diritto delle donne ma un di-

ritto della politica”.
Purtroppo però il distacco della mag-
gior parte delle donne dalla politica
rappresentativa è un dato di fatto. 
Nonostante le donne in tutti gli ambiti
della vita sociale siano sempre più nu-
merose (libere professioni, imprendi-
toria, mondo accademico,…), negli
organi elettivi e rappresentativi sono,
al contrario, pochissime. 
Eppure le donne fanno “politica” tutti
i giorni: la loro è una politica delle re-
lazioni, è un’opera di mediazione e di
buon senso che si concretizza nel loro
vivere quotidiano. 
Occorre che questo enorme potenziale
si traduca in impegno civico, poiché il
“genio delle donne”, inteso come in-
tuizione profonda e rispetto per il con-
creto,  porti il suo contributo alla poli-
tica, al fine di promuovere soluzioni
innovative ai problemi economici e
sociali.
La presenza femminile e la conse-
guente partecipazione attiva alla am-
ministrazione della vita pubblica è
una necessità, un arricchimento, un
valore aggiunto essenziale da apporta-
re, certamente in sinergia con gli uo-
mini, per la crescita della società.
Per raggiungere questo risultato oc-
corre motivare le donne perché si inte-
ressino alla politica, è necessario so-
stenerle ed innalzare il livello della
preparazione di coloro che aspirano
ad impegnarsi concretamente nelle
Istituzioni.
Azzurro Donna Città di Milano vuole
essere un riferimento importante per

AZZURRO DONNA MILANO
AzzurroMilano laPolitica AzzurroMilano ilMovimentoFemminile

Presidente
On. Silvio Berlusconi

Un serio dibattito sul parti-
to Unico e sul rilancio di
Forza Italia, prima della va-
canza estive e la ripresa di
settembre che ci porterà
dritto alle elezioni politiche
e al rinnovo dell’Ammini-
strazione del comune di
Milano, spalanca una finestra sulla speranza di
rilancio, distraendo l’attenzione dalle difficoltà
del governo e della coabitazione nella Cdl e san-
cisce l’esistenza del problema della leadership,
ma in modo tale da rendere evidente che la so-
luzione passa per Berlusconi. Salta agli occhi
che nessuna delle forze interessate al processo
unitario avrebbe voglia di portarlo a termine, ma
anche che nessuna di loro ha a disposizione una
prospettiva più conveniente. Se questo è vero, il
centrodestra è, in regime di bipolarismo, indi-
struttibile. Esiste un popolo di centrodestra, più
irritato che convinto della ragion d’essere delle
divisioni nella sua rappresentanza politica: non
si vede perché non debba esistere anche un
partito unico di centrodestra. 
Poniamo alcune riflessioni che devono necessa-
riamente portarci a riflettere sulla necessità del
partito unico  
● Una democrazia fondata sul sistema maggio-
ritario è efficiente solo quando a confrontarsi ci
sono due schieramenti politici. Democratici e re-
pubblicani, laburisti e conservatori, socialisti-
verdi e democristiani, ecc. 
● Altrimenti il maggioritario non ha senso alcu-
no ed allora è giusto ritornare al proporzionale. 
● Con quest’ultimo sistema, che peraltro ha ga-
rantito mezzo secolo di democrazia in Italia, re-
sta però incerta la durata dei governi e soprat-
tutto il cittadino non sceglie chi deve governare
ma solo chi deve sedersi in Parlamento, dele-
gando al politico eletto e soprattutto agli appara-
ti di partito la scelta governativa.
● Si tratta solo di capire quale sistema è miglio-
re per l’Italia.
● E’ indubbio che Forza Italia e Berlusconi sono
stati nel 1994 i protagonisti della svolta maggiori-
taria. Dunque hanno le carte in regola per l’ulte-
riore passo evolutivo della situazione politica ita-
liana, la costituzione di una casa comune che
raccoglie le diverse anime e culture del centro-
destra per un progetto comune e condiviso di
governo (o naturalmente in caso di sconfitta
elettorale di opposizione). 
● Insomma è chiaro che quel che costituisce
l’ossatura fondamentale di una casa comune o
di un partito unico è il progetto di governo e/o di
opposizione, salve restando le differenze di cul-
tura e in certi casi addirittura di matrice ideologi-
ca dei diversi partiti che oggi compongono la
coalizione. 
● Questa casa comune non vuol necessaria-
mente dire che il partito ha il solo scopo di can-
didare e far vincere un leader, come avviene ad
esempio negli Stati Uniti nella competizione tra
repubblicani e democratici per le elezioni presi-
denziali. Anzi possiamo anche dire che in tal
senso il sistema italiano sarebbe ancora più ric-
co e per certi aspetti, e giustamente, innovativo. 
Su queste basi e su queste argomentazione è
necessario incontrarsi discutere con gli attivisti
con i club e con tutti gli eletti per rendere tutti
consci che solo lavorando tutti insieme possia-
mo rilanciare e realizzare tutte le promesse e le
aspettative di cittadini che altrimenti non solo di-
serteranno le urne ma proseguiranno nella spi-
rale di sfiducia e demotivazione che sta portan-
do il nostro Paese alla recessione.

Alessandro Fede Pellone

AZZURRO MILANO
Giornale aperto ai cittadini

Alessandro Fede Pellone
Direttore di Azzurro Milano

Rafforziamo
Forza Italia ed
il Centro Destra
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l’hanno fatta con rigore e con passione.
Per questo io credo che possa

essere davvero esaltante per chi ha vissu-
to la grande storia della Dc dar vita a un
nuovo grande partito popolare ed euro-
peo, che possa tornare a superare il 40%
dei voti, frutto del nuovo incontro tra lai-
ci e cattolici che la Casa delle libertà ha
reso possibile. Tutti sanno ciò che io pen-
so dell’alleanza politica con la Lega. Essa
rappresenta una delle forze innovative
della politica italiana e ad essa va ricono-
sciuto il merito di aver posto il tema del
federalismo come tema di nuova libertà.
Alcuni obiettano, non senza qualche ra-
gione, che la natura di un partito macro-
regionale mal si concilia con il progetto
di un grande partito nazionale. Ecco per-
ché vanno studiate e messe a punto inte-
se politiche ed organizzative che esaltino
l’unità che c’è stata, c’è e continuerà ad
esserci con la Lega su tutti i temi crucia-
li del Paese.

Ci sono poi le altre formazioni
politiche che conosciamo, il nuovo Parti-
to Socialista, il Partito Repubblicano, il
Partito Radicale che spero possano co-
struire un rapporto positivo con questo
progetto. Dunque ci sono, a mio avviso,
tutte le premesse per dare il via a questo
disegno: ci sono valori condivisi, ci sono
obiettivi politici condivisi, ci sono oppor-
tunità condivise.

La nostra sfida non è dare vita
ad una addizione di forze ma piuttosto
quella di creare lo strumento per un loro
irrobustimento. Perché il nuovo soggetto

cui vogliamo dare vita non deve essere
solo l’erede delle nostra decennale storia
comune, deve essere il protagonista dei
prossimi decenni della storia politica ita-
liana. Andando oltre a queste valutazioni
generali, mi piace l’idea di una "road
map": una volta verificato l’accordo tra
noi, dopo una fase di discussione ancora
più approfondita, potremmo dar vita a
un comitato costituente con il compito di
elaborare un "manifesto dei valori" defi-
nitivo e una prima bozza di statuto: due
documenti sui quali promuovere quel
grande dibattito in tutto il Paese che por-
ti alla nascita del nuovo soggetto.

Sarà il definitivo compimento
della nostra transizione politica: dal Polo
delle libertà alla Casa delle libertà al
Partito della libertà o come insieme deci-
deremo di chiamarlo.

Un nuovo partito italiano di go-
verno: liberale, popolare, nazionale,
riformista. con nuovi movimenti e asso-
ciazioni, che già esistono o che stanno na-
scendo al Sud come al Nord, disposti a
condividerne il programma. Un partito
popolare e nazionale, in grado di collo-
carsi oltre il 40% dei consensi e di essere
la casa di tutti i moderati e di tutti i
riformatori.C’è un modello al quale ispi-
rarsi? Qualcuno ha parlato di sezione
italiana del Ppe, qualcun altro ha fatto
riferimento al Partito Repubblicano de-
gli Stati Uniti, qualcun altro ancora a
quello che sta accadendo in Francia. Io
credo che sia innanzitutto indispensabile
prendere a modello noi stessi, la nostra

storia, le idee e i valori che insieme ab-
biamo elaborato e affermato in Italia.
Perché questa è la garanzia che non se-
guiremo modelli astratti, che costruire-
mo un nuovo partito "italiano", un nuo-
vo partito degli italiani.

Un partito della libertà o un Al-
leanza della libertà che sia in primo luo-
go modellato sui desideri, le aspettative, i
bisogni e gli interessi degli italiani. È del
tutto evidente poi che, nascendo in Euro-
pa, questo partito non possa che fare ri-
ferimento al Partito Popolare Europeo,
la grande famiglia della libertà e della
democrazia in Europa.

Le regole di questo partito le
scriveremo "tutti insieme": comprese
ovviamente le regole per la formazione
della leadership. Possiamo riuscire in
questo progetto? Io credo proprio di sì.
Se ci riusciremo avremo  ancora una vol-
ta guidato l’Italia verso un’ulteriore, im-
portante tappa della sua modernizzazio-
ne politica. So che non è mai facile deci-
dere di condividere con altri abitudini e
appartenenze consolidate: ma so anche
che i nostri partiti, tutti i nostri partiti si
sono uniti dieci anni fa per cambiare l’I-
talia. Il mio invito dunque è, come sem-
pre, quello di non far prevalere egoismi,
particolarismi, paure: crediamoci insie-
me, lavoriamo insieme, impegniamoci in-
sieme, guardiamo insieme con fiducia e
con coraggio al futuro dell’Italia."

On. Silvio Berlusconi
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nelle piazze e in Parlamento) abbiamo
sempre schierato l’Italia a difesa della li-
bertà e della democrazia.

Su questo punto che rappresen-
ta una scelta di campo fondamentale, il
governo, la maggioranza, la Casa delle
Libertà sono stati sempre uniti con con-
vinzione e condivisione assoluta. Mai,
nemmeno per un minuto, in Parlamento
e nel Paese abbiamo avuto non dico un
dissenso, ma nemmeno un distinguo. E vi
pare cosa da poco, vista l’importanza
epocale delle questioni in gioco? Su que-
sto noi siamo già un partito unico, men-
tre i nostri oppositori non saranno mai
neanche un’alleanza.Il secondo punto sul
quale vorrei soffermarmi è quello delle
riforme costituzionali. Sono più di
trent’anni che l’Italia avverte la neces-
sità di una riforma della seconda parte
della sua Costituzione: poi, quando qual-
cuno, sulla base di un mandato popolare,
la realizza, si grida al golpe e al tradi-
mento della Costituzione.Su questa rifor-
ma credo sia necessario sottolineare due
aspetti. Innanzitutto essa pone rimedio al
caos istituzionale che hanno provocato le
modifiche al Titolo V apportate dalla si-
nistra all’ultimo minuto della scorsa legi-
slatura. Non occorrono eminenti giuristi
per affermare che quella della sinistra è
stata una modifica che ha messo, essa sì,
in discussione l’unità del Paese. Basta
considerare la mole dei conflitti tra Stato
e Regioni di cui si è dovuta occupare in
questi anni la Corte Costituzionale. 

La Casa della libertà, dopo
trent’anni di riformismo fallito, è stata la
prima maggioranza politica a trovare al
suo interno, l’equilibrio e la forza per
approvare questa grande riforma. Anche
qui: vi sembra poco questo grado di
unità già raggiunto per poter pensare a
costruire un solo grande partito del cen-
trodestra?C’è poi l’ultimo tema, su cui
voglio soffermarmi: il liberalismo econo-
mico, l’economia sociale di mercato. An-
che su questa grande scelta di fondo non
ci sono significative divergenze tra noi.
Sui principi e sui valori del nostro opera-
re non c’è tra noi la radicale divisione di
prospettive che c’è nella sinistra. Al con-
trario c’è una forte sintonia, con una pie-
na condivisione dei valori e dei program-
mi.L’economia sociale di mercato costi-
tuisce l’orizzonte comune entro il quale
tutti i nostri partiti si riconoscono perché
si tratta dell’unica ricetta che abbia sa-
puto conseguire insieme benessere e soli-
darietà. Il primo motore della società sta
nella libertà dell’individuo: la libertà di
far valere il proprio talento, di rischiare
e di intraprendere sul mercato senza
ostacoli burocratici, la libertà di poter
godere delle più ampie opportunità di vi-

ta. Imprenditori e lavoratori, ceti ab-
bienti e ceti deboli, che diverse ideologie
hanno voluto antagonisti, partecipano di
un unico universo culturale: quello di
una società che tenda ad estendere, a tut-
ti i livelli, la libera scelta dell’individuo,
allontanando il maggior numero di citta-
dini dalla soglia dell’indigenza. Il proble-
ma nostro di oggi è semmai quello di im-
pedire che la crisi di stagnazione che in-
veste l’Italia come l’Europa possa divi-
dere tra loro gli interessi di ceti e catego-
rie sociali che invece devono vivere e coe-
sistere in armonia. Soprattutto quei ceti
e quelle categorie, l’ho già ricordato, che
dal Nord al Sud, hanno composto un
nuovo blocco sociale che ha appoggiato
la nostra spinta riformatrice. Paura del
futuro, precarietà, incertezza: sono que-
ste le ansie che dobbiamo fugare per tor-
nare a dar forza in Italia al vento del rin-
novamento.

Il nostro Paese è oggi di fronte a
un bivio assai delicato: perché la paura
può bloccare il rinnovamento, ma senza
il rinnovamento non si può superare la
paura. Perciò noi restiamo l’unica op-
portunità a disposizione dell’Italia e di
tutti gli italiani per poter tornare a guar-
dare con serenità al proprio futuro. Dun-
que: rilancio dell’Occidente, riforma del-
lo Stato, economia sociale di mercato.
Sono tre pilastri su cui siamo già profon-
damente uniti. E non sono forse questi i
principali pilastri su cui costruire una
forza politica? Non costituiscono questi
temi i tre temi di fondo su cui ci si unisce
o ci si divide nelle società occidentali
contemporanee? Proviamo a rispondere
a questa domanda: se  fossimo in Spagna,
in Germania, in Inghilterra non saremmo
forse già parte della stessa forza politica? 
Io credo di sì, ed è per questo che ritengo
che la prospettiva di un nuovo partito
che porti a sintesi le nostre attuali appar-
tenenze sia una prospettiva matura ed
utile. Sarebbe sbagliato non procedere
ora che l’utilità ed anzi la necessità di
questa scelta vengono indicate anche da-
gli stessi elettori che hanno voluto pena-
lizzare le nostre incertezze, le nostre liti-
giosità e le nostre divisioni.

Noi abbiamo ricevuto un segna-
le preciso dagli elettori. Con il loro voto
(o il loro non voto) alle regionali ci hanno
fatto comprendere che non possiamo an-
dare avanti così. Certo, abbiamo atte-
nuanti serie ed è giusto che noi rappre-
sentiamo al Paese i vincoli entro i quali
siamo costretti ad operare, primo tra tut-
ti la difficile congiuntura economica. Ma
invocare le attenuanti non vuol dire esse-
re ciechi e sordi di fronte ai segnali che
gli elettori ci mandano. Se conveniamo
nel fatto che parte dei nostri problemi

vengono dalle nostre divisioni, dobbiamo
prendere atto che le regole del nostro sta-
re insieme non hanno funzionato ade-
guatamente. Chi come noi è unito da una
visione comune della politica estera, da
una visione comune della politica econo-
mica, da una visione comune delle istitu-
zioni e dello Stato può e deve trovare il
coraggio dello stare insieme sotto il tetto
di una nuova casa comune.Tutti i nostri
partiti, a mio avviso, trarrebbero nuovo
slancio nell’intraprendere insieme il nuo-
vo percorso. Per Forza Italia si tratta di
uno sbocco naturale. Essa già nasce co-
me movimento che realizza la sintesi tra
tradizioni politiche e culturali diverse,
tra percorsi umani prima separati. L’i-
dentità di Forza Italia è il frutto di una
sintesi tra il popolarismo, il liberalismo,
il riformismo. Forza Italia, proprio per
la sua natura non sente come un trauma
l’evolvere verso un nuovo approdo, per-
ché in politica, o si va avanti o si recede.
E noi vogliamo andare avanti.
Per quanto riguarda gli altri partiti non
intendo certo interferire nel loro dibatti-
to interno. Mi consentirete soltanto di
dare un piccolo contributo ad una rifles-
sione che considero comune.
Alleanza Nazionale ha compiuto, da
Fiuggi a Verona, un cammino significati-
vo che ha portato alla nascita di un par-
tito nuovo.

Da una destra minoritaria e di
opposizione è nata una destra moderna,
di governo, riformatrice, che guarda al
futuro. Tanto che oggi il leader di quel
partito è il ministro degli esteri della Re-
pubblica italiana, ed un Ministro degli
Esteri credibile ed apprezzato. 

Io sono convinto che anche per
Alleanza Nazionale la prospettiva di es-
sere tra i fondatori del nuovo partito dei
moderati italiani possa rappresentare il
compimento di questo percorso di dieci
anni, un passaggio per molti versi analo-
go a quello compiuto in Spagna dal par-
tito di Aznar, e dunque un passaggio ca-
pace di imprimere una svolta alla futura
storia d’Italia.Quanto all’Udc, la nostra
comune appartenenza al Partito Popola-
re Europeo sarebbe già di per sé suffi-
ciente a spingerci verso una compiuta
unità. Ricordo peraltro che nel 1994 i lo-
ro leader furono eletti nelle liste di Forza
Italia. Non solo: va dato atto agli amici
dell’Udc che, in anni più difficili, hanno
saputo opporsi alla deriva che ha portato
altri - che come loro avevano fatto parte
della Dc - prima a non scegliere tra i na-
scenti poli e poi ad accasarsi a sinistra.
La loro scelta, invece, è stata limpida e
mai, nel tempo, messa in discussione. An-
che il Ccd e il Cdu, oggi Udc, hanno do-
vuto fare la loro traversata nel deserto e
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BERLUSCONI: UNITI PER VINCERE NEL 2006

Clean-Day:
la giornata dedicata al pulito.

Il Progetto etichette de
La Casa del Consumatore,

che difende e informa
gli utenti

Al fine di sensibilizzare al problema di un corretto la-
vaggio e manutenzione dei capi, occorre insegnare a
leggere la simbologia delle etichette apposte sui capi
di abbigliamento. Le etichette potrebbero costituire la
prima certificazione di prodotto, qualora fornissero
tutte le indicazioni relative all’origine e alle caratteri-
stiche intrinseche dello stesso.
Infatti, sebbene esista una specifica normativa sul-
l’etichettatura dei tessuti, non sempre i capi di ab-
bigliamento sono accompagnati da un’etichetta
contenente tutte le indicazioni tecniche necessarie
per la manutenzione: dalle informazioni sulla com-
posizione del tessuto alle istruzioni  su come ese-
guire il lavaggio.
Proprio su questi aspetti è necessario sensibilizzare il
consumatore, rendendolo consapevole delle difficoltà

operative dovute ad una carenza di informazioni da
parte delle aziende produttrici.
Inoltre la precaria conoscenza delle tecniche di ma-
nutenzione e dei risultati che i diversi trattamenti
possono comportare sulle fibre tessili, porta a fre-
quenti contenziosi tra i consumatori e le tintola-
vanderie e alla poco chiara determinazione delle
responsabilità.
Tutto ciò genera insoddisfazione o perdita di fiducia
dei consumatori nei confronti dei distributori e degli
operatori della manutenzione del tessile.
Pertanto uno degli obiettivi del progetto “Difendiamo
i nostri vestiti”, oltre a quanto descritto sopra, sarà
rendere uniforme in tutta la Regione Lombardia i
comportamenti degli operatori del pulito nei confron-
ti dei consumatori al fine di rendere meno complica-

te le procedure inerenti le controversie sulla manu-
tenzione dei capi.
Il progetto ha lo scopo d’informare e rendere più con-
sapevole il consumatore su quelli che sono i suoi di-
ritti in materia di etichettatura tessile.
Il progetto si avvale del patrocinio della Regione
Lombardia e della co-partecipazione di Ascomoda, As-
sosecco e Confartigianato, nonché della collaborazio-
ne di varie tintorie della Lombardia. 
Domenica 19 giugno 2005 avrà luogo il Clean-Day,
giornata dedicata alla cultura del pulito, in cui il
camper de La Casa del Consumatore distribuirà mate-
riale informativo (opuscoli e volantini) per orientarsi
nel mondo dell’etichettatura.
Suddetti depliants verranno altresì distribuiti da tutti
gli esercizi autorizzati e quindi da tutte le pulitintorie
che aderiranno all’iniziativa.
Il nostro servizio prevvede: 
1. Legale: Giudice di Pace e Avvocato
2. Tecnico: -produttori (come D&G) 

-manutentori (Assosecco)
- commercianti (Dettaglianti di Ascomoda)

3. Consumatori: La Casa del Consumatore.

PER INFORMAZIONI i Soci di Azzurro Milano posso-
no contattare la Sede Nazionale:

V.le R. Giovanna 35 - 20129 Milano
Tel. 02.29532241 - Fax 02.20421028

e-mail: info@casadelconsumatore.it
www.casadelconsumatore.it


